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We ESGIRLA va 
DVNA LETTERA CHE 


NARRA MINVTANENTE 
LA ENTRATA 


Fatta dall'Illuftrifsimo Duca Ottauio Farnefe, nella Ma- 
gnifica Citra' di Piacenza . 


EN CAFMONA | M..D, LV I. 


PS 
cl ERG 
i: “ha a? dai one di vai 


cli ens Mita ati did RETTA ni 
SAT lie ib ANA dii, 


MOLTO MAGNIFICO 5, MIO, 


ER CHE partendo V.S . da Parma m'aftrinfe molto 
che io le delle particolari auifi di quanto giornalmente in 
quefte parti folle accaduto;e per la molt’affetrione ch'io le 
porto promifi farlo piu che volontieri, € cofi parendomi 
cofa fegnalata l’entrata, del Duca noftro Signor in Piacen 
me 2 za, per non mancare aquanto io gía voluntariamente 
mi aftrinfe , glie mM ho voluto con quelte poche parolore dare pie 
‘no ragguaglio, 
Hauendo dun quela Magnifica Comunita di Piacenza intelo per lettera 
la volunta del Re Filippo, la quale era di dare la Citta' al Duca Ortauio , 
ordino' il Confeglio , & elellero otto Ambafciatori, i quali hauellero anda- 
rea Parma,a rallegrarfi con fua Eccell. ma prima ch'io defcriua il nome loro 
& dia a V. S. alcun particolare auilo; ho fra me propofto feriuere la 
lettera, mandata dal Re alla prefàta Communica , coli in fpagnolo , il cui 
tenor e quelto , i , 


PHILIPPVS DEI GRATIA HYSPANIARVM 
Rex Anglie , veriufg; Scicilie See. Dux Mediolani &c, 


nofcido del tiempo que aueíseftado en nueftro poder , el amor y 
A volfitad que os auemos tenido y cuydado de mirarpor vueftras co 
fas, y tambien ayemos conofcido en voforros.tita affettion a nueftro ferui 
río ; que con razonnos aueís obligado a reneros buena yolontad , lo qual 
‘os auémos querido traer ala memoria para que entendais , que enel concier 
ro y que agora hauemos tomado con el Duque Ottauio de lo qual os dara 
mas larga cuenta el Reuerendifs. Cardenal de Trento nuetro Gouernador 
de Milan , por el qual auemos venido en entregar ella ciudad al dicho Du- 
que; referuando nos el Caftillio della , no ha fido por falta de volíirad que 
os tuuiellemos fino por hauerlo afsi requirido el bien publico, que fiem- - 
pre lo auemos antepuelto a nueftro interelle particular, y ifitamente la quíe 
te de nueltras cofas,encargamos os mucho que lo creais an fi,y que deis fee 
al Cardenal en lo que de nueftra parte os dixere y hagais lo que el en nue- 
ftro nombre os mandare ; teniendo por cierto que efte amor que os tene- 
«mos no fe ha di diminuir en nada fino que antes ha da crefger de a quia de- 
lánte , y tenemos fiempre vía protection , y particular cuydado de mirar 
por vueltras colas, y de todo loque toccare al bien d'efla Ciudad como lo 
A 9 


< Moto cm diletti, Bien creemos que deueís tener co” 


wet cis con effetto flempre que la occafion fe offrefcier , y os lo dira mas lar 
go el Cardinal a qui en nos remettimos . De Gante a xxvij. de Septiera 
bre. MID DANTE, i 

Il nome dunque di quelti full Cs. Teodofio Angofciola , il CS. Paulo 
Emilio Scotto , l’Eccellente M. Alberto de Via Dottore e M. Gio. Bar- 
tolomeo Lufiardo Dottor; quefti fono huominihonoratifsimi de” primi de 
ta Citta, i quali andorno a Parma a rallegrarfi con fua Eccell. della venuca 
fua, fra quelto mentre ordino derto configlio; fu fatti nella Città honorati 
apparati li quali fecondo intendo non hebbero efferro , a! defiderio (uo; per 
cio che fu mente di fua Eccell. che non fi faceflero maggiori di quelli che 
V.£. intendera qui difotto . 

Primieramente alla porta dí San Lazaro doue S. E. hauea da far Pentra- 
ta furon fatto ornamenti nel contorno di efsa bellifsimi d’Edera oue fi ve- 
detrano ne gli archi di quello Parma di S.E. a' mano deftra, alla finelta quel 
la dí Madama, enella fommita' quella del R eucrendiísimo Farnefe . Entro 
la porta di S . Lazaro prello vna chiefa detta S . Saluatore vi era accomo- 
dato vn portone auinchíato di Edera fatto con architettura, & bellifsima 
magiftria che rendeva vaga profpettiva nel mirarlo , nel quale mano de- 
ftra nell'arco, volto fopra il primo cornigione,fi vedeua vn’arma di fua Ec, 
nella fineltra quella di Madama,& nell'arco volto di mezo quella del Re» 
uerendifsimo Farnefe tutrecon bellifsimi feftoni ornate . Vn’altro porto- 
ne con il medefimo ordine era in capo di detta tradaAppreflo Santa Croce 
cheabbracciaua la ftrada che va al Domo con le medefimearime guarnite 
con varie foggie di feltoni. Vn’altro fimile nel capo della firada che va 
dal Domo alla piazza fi fcorgeua con Parme medefime. — AI mezo della 
ftrada diritta che va alla piazza grande a San Michele vn’altro portone con 
le arme medefime fi vedeva. Erluiful canto della chiefa vn gentilhuomo 
piacentino afferrionatifsimo,per quanto fi puo vedere alla cafa Farnefe,vi fe 
ce in vn fubito far Parma del Ducaintagliata in marmo tutta dorata et pin 
ta fopra vna colóna di pietra con due quadri dorati Pvno fopra Parma, Pal- 
tro forro di quella; in quello di fopra vi fono quefte lettere intagliare 
LAPIDEM QVEM REPROBAVERVNT edificantes hic fa&us 
eft in caput anguli. Nel fecondo queít'altre fi legeuano | O@auius Far. 
Dux Placen. & Parma Nouague Marchio j ac 8, R. Ecc. Conf. Firme 
tur manus tua exaltetur dextera tua, Iuftitia & iuditium preparatio fedís 
tue. Bearus populus quifîtiubilationem ; Di qua & dila dalla colonna 
vi erano certi tondi pinti fulmuro, Seolorati ful primo verfo la ftrada che 


LA 


ya al domo, vi era pinto vn Leocorno ciro Leueua , & all'incontro vi era. 


$, 


wo va Ceruo , vn Leone, Sé vn Lupo a paro a paro fopra vn monte, con 
vna lettera che diceua ; |‘ Fideles faiuabuneur; Nel fecondo cerculo erausi 
Parma del Reuerendi/T. Farnele con vn motto che díceua. Virture & ía 
genio vicifti ,3€ vinces. —Nelterzo eraui vn Pulicano che fquarciauall il 
petto, enudriua ipropri figlivoli con. va morto che diceua. IVSTI 
EIVS SANGVINE NVTRIENTVR. 

Dall’alero lato nel primo cerchio viera yn” Aquila con vno Aquilino , 
che guardaua nel ole con vn morto che diceva . IVSTIFICA- 
TIONE SALVS. | 

Nel fecondo cerchio eraui Parma del Duca, & quella di Madama, con 
breuechediceua. ¿EX VMBRA ALARVM TVARVM RE- 
STITVTIO, ET IN FVTVRVM AVGMENTATIO. 

Nel terzo eraui vn Leone; che pareua che voleiTe divorare vi Serpente 

on certe letvere che diceuano,  INIVSTI PVNIENTVR, ET SE 

EN IMPIORVM PERIBIT. i ¿iaa 2 

Vn'altro portone con! ume medefime vedeafi nell'entrata. della piaz» 

¿y parimente , e nell’ v{citaidi ela. | La porta della Cittadella era benil> 
Amo adobata con vn porton<u Edera,e di Feftoni, & fimili acconciature 
che fi fogliono fare nelle felte; La Grada poi era fatta dal- primo portone 
Eno alla Cittadella coperta di panni bianchi . 

Venuto il giorno che fua Eccell, termino" l’entrata, qual fu il lunedi alli 
xix.di quefto vna moltitudine de Signori, & gentil huomini della Gitta" y 
{quadroni conbellifsime liurceandorai incontro a fua Eccell..8£ con alle 
grezza grandelo riceuertero.  Ápprofsimato S. Eccell. alla Citta appare 
uero ventiquatero Signori eletti dalla Magnifica Comimunita tutti ricamen 
te (non fenza fignificato ) veftiti di veluro bianco dal capo a’ piedi, i quali 
«come ftafieri andorono flor della Citta per compagnare S. Eccell.. Dopo 
quefti apparue vn Confanoné d'Ermofino rollo con vna croce nel mezzo 
dietro al quale feguirsua yn aran £umero di preti; & altri religiofi con le 
loro corte candidifsime , per ccompagnare fira Eccell. India poco appar- 
fe il Reucrendifí. Cardinale di Trento Gonernatore di lua Maefta Regía 
nel ftato di Milano con gran moltitudine de Signori Melanefi,& della cor» 
te di fua IlluftriT. & ReuerendifT. Signoria a Cauallo in ordinanza a due a 
due : dietro a' quali veniva vnafua compagnia di Cauai leggieri con bellif- 

fimaliurea gialla, chefaceuano vnabellifsima moftra; Dopo quefti fegui- 
tiano vn numero di paggi veltitia nero, feguendo non molto lontano fl 
KReuerendiff, Cardinale veftito alla Cardinalefca con vna veftadí veluto 
Carmofinò foora yna Chiniesta bianca accompagnato da due V elcoui de 


altri Signori de primi di Melano con vna gran quantita diCaualli, che.lo 
(eguitauano , ilquale ando' fuor della porta per vn mezzo tiro dibaleftro , 
il quale come prima fu veduto da $. Eccell. monto! da Cauallo in compas 
gnia del SignorPaolo Virello , & del Con. Nicolo Scotto, e s'inuio' vere 
fo fua Iluítrifl, & ReuerendilT Sig. la qualemedefimamente veduta Cheb 
be S. Eccell. parimenre fmonto' dal Cauallo, everfo.lei s’inuio'; ’ Gionto 
infieme dopol’hauer fatto le cirimoniofe accoglienze ,.cofì a piedi entrati 
amendui fotto vn ‘baldachino. di.Ermefino bianco gionfero alla porta 
della Citta, qual fu dal Gouernator fpagnuoloferrara .. Giontó S. Ec- 
cell. e apprefentato ilcontrafegno al detto Gouernatore, dopo fatta la con» 
fegna della Citta in mano di S, Eccell, per iftromento publico $e cofegna- 
soui le chiaui , alle ventidue hore emezza fu apertala porta, & iui in com 
pagnia del Reuerendiff.. Cardinale montarono a caùallo',;& entrorno fot- 
to:il baldachino , il quale era/portato a' muda da quattro dottori della Ci- 
ta ; Era S. Eccell. veftita con vefticciuola alla curta di veluto nero ricam 
di cordoncini d'argento , &faglio nel medefimo modo , con vn cap: 
adornato con i medefimi ricami, entro il quale erano due bellifsime piu. 
vnabianca e Paltra nera, fopra vn bellifsimo Gianetto morello; Erano pie 
riele trade digente ; &le fineftre adorne di bellifsimi tapeti, con numero 
“infinito di Signore e gentildonne,che afpertauano la venuta dí S, Eccell. 
Sentiuafi per le frade vn romor srandifsimo di capane, ditrombetri, tam 
buri,piffari,lironi,& altri fromenti;chefonauano perallegrezza + TraPal- 
trecofe che mi fecero marauigliare quefta ne fu vna il vedere ilpopolo. dele 
la citta,pieno d’allegrezzail quale con voce che intonauano Paria, gridan- 
‘do Duca,Duca,& vigiuro che l’allegrezza di quefta venuta era rale ; che 
*Inteneriua ad alcuno i cuori,talméte ch'erano sforzati piagnere d’alegrezza 
e dire Ofana fil] Dauit; Benedi&us quivenitin nomine domini. »Cofi 
pian piano fua Eccell. in compagnia del Reuerendifl. Cardinale s'indiaro- 
‘no verfo il Domo falutando $. Eccell. hot queta’, hor quello tomitcapel- 
lo in mano,& gettauanfi monete per le ftrade dalla porta della Citta fina 
quella della Cittadella; Smontato S, Eccell. al Domo, vi fu da vn Signo- 
re di que’ ftafieri tolto il cauallo, & entrati nella chiefa, dopo efferui ftari fi- 
no prello l’ Auemaria in cirimonie Ecclefiaftiche s'inuiorno verfo la piazza 
grande, Se la Cittadella doue haucua S. Eccel.da ripofare,& iui dopo mol 
tiringrariamenti,& cerimoniofe accogliéze co: il Cardinale & altri Signo 
ri che Paccompagnarono, effendo notte fcura fe n'entro' nella Cittadella do 
ue era parecchiato vna fontuofifsima cena con varie forti di ftromenti: mit 
Gicali che grata armonia rendevano a gli afcoltanti , Il Reuertdifsimo Cár- 


dinale torno'a Santo Sifto al fuo alloggiamento . 

Per tutta la Citta fin” a meza notte non fi fentiua aitro che fono di cam- 
pane, voce che gridauano Duca,Duca,Farnefe,Farnefe, con fochi grandif 
fimi con raggi artificiati,che volauano perl aria , che meraviglia srandifsi- 
ma rendeuano a chiunque li miraua . 

Il giorno feguente a due hore di giorno veftito il Duca fi pofe in camino 
verfo fanto Sifto a vifitare il ReuerendifT. Cardinale, & vdita la mefla in- 
fieme fatto per il Cardinale domandar la Magnifica Communita , efpofe a 
detti Signori la mente del Re Filippo fuo Signore, & effortolli, dopo che 
sale era la mente di fua Maefta' Regia ad accettarlo per padrone, & render- 
li obedienza,& leal feruitu' ,promettendoli molte cofe in nome del Re vtile 

‘al publico della Citta. Cofi i quella mattina il Duca refto' con il R euercdilí, 
Cardinale a definare,& anco fin'a fera in negotio fegreto . 

L’altro giorno la Magnifica Cómunita fece vno honorato pfente a S.E. 
| Primieramente gli donato vn gran Bacile d’argento fatto con bellifsimi ri- 
lícui,nel cui mezzo era Parma di S. E, & quella di detra Communita' , era» 
ui con quefto vn bellifsimo Boccale d’argento con vna coppa d’oro, ine 
fieme con fcudi 4000, 

Vennero, oltra quefto inordinanza,carra nu. 30, de vini diuerfî, 

Seguitaua poi carra nu. 20. di biada; 5 Dopo quefto formaggie grane 
de numero cinquanta . 

Perfuttí , Salcicioni, & falami diuerfi Fachini numero 60. carichi . 

Galline d’ India,Pauoni,Capponi, Fagiani,Starne,Quaglie, & fimili ani 
mali vna gran quantita . 

Torzoni di cera bianca nu. cinquanta g eroísi . 

La fefta e durata continoa giorni 3 . & ancora fi puo dir che dura, per- 
che veduto S. Eccell. dal popolo corrono infretta verfo lui, $ eridano tut- 
tauia Duca, Duca, Farnefe,Farnefe; S.E.tutto il giorno va a fpaflo per 
la Citta,& delettafi vifitare molti Signori,talche per quanto fi puo vedere 
e Y veduto benifsimo da tutto il popolo, & attende a riformar la Citta' con 
ordini molti belli,tra quali quelto n'e' vno,che vuole che fi vada per le con 
trade, & fi cetchinalle fanciulle crfate,chei non hanno il modo di maritarfe 
& de fe maritino, & altri infiniti , che per breuita' lafcio di dirli. 

Io haucua fra me propofto di non fcriuere a V. S, prima che la corona- 
tione di S. Eccell.non folle fatta perche in tal giorno fi parecchiano tornia- 
menti,gioltre, fefte , & altre cole bellifsime ¿le qualí pero non mancaro' di 
darne particolar ragguaglio a V.S.alla quale bafciado la mano refto perpe- 
tuo feruitore. Alli 28.d'Ottobre 1556. In Piacenza, 


ll ignote DELTA LI 
Hipica, Somalia Bere ro + dI 
A ta ora ai: SH, O) 16 OMA I 
i sip abasto os e eS mr. 
i gdo hors ada st pi BSO Ontur a sro "i 
Albo replicas Lo previo HisbRivae act riga fa 
nati, balia qa RIO EE AOICNESITORE Uat DE 
tim 0) er o bang si VISIERA NUO be 
i Rc sh si be Biala Hoi FRESA o. stallo se pis. 
cdt ORO al IT dei seri BP LO A E 
stà eqob lord, TOR Raggi Sg: baratto sh ctas E 
ot o 5 ta ist big ens a ati tro i 3 pt, 
sliaviagi Ibi simona sica Sit debe ic! IA d 


#3” 


Es 


A Jk: notado pit ia Lo A die) E, lit 
vtrinbiciìiilo dias rome 6169 ch si og ta OR ba SISTE cd 
pila Po AN la 
Snia ubi ti bros matin to OA 
> rm n ti 
SOS bach ohms ME Mapei nta ca ca ERG pp 
19 ba 0 q Oi a o obio end can de 
aos slug nbev sro so sini. cApupileno s cupi bdbloatiniby n 
si god ape noc a Hed N 


TE ¿cimas olor SARI ATI 4 tonni Ri sani ise 
He posse Aformongí Cda penca UD DEAR Mi ono o PTE" 
A lseurmnoo beim bib EN Jai pio fi a A ib nea les sessi nisi art, dec 
«ni rob, 5 2 ui nos 91 gpu bajes: ad eii dat Re 1039 lu” 
È ct abi más. de doh > ¿punteo on DAsip maria, III A 
Sa a 
A Seras z a) dtt py 
sis pa oy A St neri dé Sd EOI) ue Y Ed 
tar a Aia O IPR Ba Eito OR I MO Bro sh: 035, Pull 
( i n dii e Dt: patitas” 
PA de n BERTI rancia: 3% trfi 63 St + MT inog1 | 
sinconebito 9 ohms oo Vino € A A A E e 
19q ls LB costal di mur. NO tota di Ori darti] ALIAS SITO Salari 
Dr ) labo En lor dio Miel onidlipsd ob, 90% 
Suit thobomkona a Jing ala albo Bi ‘ra fa 
È bib obi ana pe ia sz olii rn do yy bi 
oñagorq sa Birch” vr 
«sinora visi vsnolì beer! affi Mor 50m! E dd 


6 07 TAN liga a Ip Apia de AULA ANOS ora ni 
«suritrofaironeni e 9Dîi ¡led 3560 OE 7 dl solera usta ionizinc amb 
113€ 4 : 
sean “dI UR a su cb. e MÁ amoñunlo cup 


q de 


majo 


a 


Do 


ai pd at LÌ pt bid oi Dé » siete ©. 9 i dune i Miti E 
lina 2boviewna fenipli citi? Grillo. poll Diceze 

. qutafcriptaeanilla.g:min?eps appofitir cao: 
© factione nti? gal? perenni alitoragnteme 


- factusevirfespfect? gra vtutib9.Quia ci fra. 
fuitcbaftricarnato.Statireplet? epfecnoe.z tal 


-aobucnderatioBs. Vel PDaige If me fat? 
> qu [va pñria agnontinvtero.Aelaí mefact? 
ti faciievtan meet Ael alicfaluaripot etiaz 
apli fact? cañrobez.vtorcat y do 


ro Eligaberb,Qblicvedara Ma protetti El 
paa vi. ZL'Inbis q generantercomitoe femy 


“ni. embzio pmisferdiebusefubforma lactis. | 


Dendenouzorb? fubforma fáguims.2p?ea 
rij.Dieb? afolivati carme. Helena fim aliofpolt: 


Pmasfardies.feralijo dieb9firfanguis.a tici 
eviViebraoliDaT.zertiicnece zoctodieb? fign 


 rantmebra 7 0:gamzant Ain dle SBerin lacte 
- biesfutferifaguine imubisfenifolidat.terfeni 


ftusfactusepusbointero mane. qztoBsrvte 


RAR a a e RA ASA AA BI LA ad DIDBACA DAA 


neaiar? finffetioBa, 5 ([Hl0oñozonm go 


a - - 


“ fuoignusptfol.cor.cala.cins ¡MolrambBo:ú 


-. _- - 


licei 


reputare ptetia chaftu difcalciet Ani dicebatil 
leceturio ar vu. Die no i vign? printres 


fubtectti mes. oucevocalciameti chia; 


raschafti.pescalciat? dimimtasbilanata.Cor > 


| rigio calciamétimmo naturarú, Soluereerga gd 15} 


“ycorrigiam caldiamen cenovare mylteri nio 
l'nisabadivigni ioBsfefatet. And Efa.luj. Be 
+ ]'nerationtei? gsenarrabit.Quafi diceret.1Aul 
— luseoign?d! Deldeci dicit] IDeciberbama | 
ponifteltimonij celebataser Defcirptide loci 
qbecfcafiit.a:ibetbamatrafio:Danenbierat 


6 ar 


‘robsbaprizas /otaouzgdue (mt betbante. | 


o f 


Una geltppebiertimadono miliari quefuit 


APartbezmariepbilazarusfntrefufatatus, - 


Ala 2rrafiozoanea brertimitinere vin? diede 


} quaemipmorgmitatepcellas fubbit.| Cuiusno 


 eqnullusquaticiig; bonus. debet fedignmz 


La » 


Pi 


nt 
CN Ss 
Pisa ¡HE a 


